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] E lodi del Signor Princi- 
pe Don ERA fitC Ei- 
SC O ( Madama * Sere- 
nifi. ) fono proprie di V. A. 
perche co fuoi reali ricor- 
di detto nell'Animo di lui concetti , e de- 
si defri di virtù , lequah fi farebbono fat- 
te con grand vtihtà del mondo conoscere, 
selle non cifuffero fiate in < 07 ? itteffo tempo 
mottraìe 3 tf rapite. Onde l’O rat ione reci- 
tata da me ned Accademia F iorent ina ,d' or- 
dine del Confilo 3 e per ubbidire à V. A. da- 
ta inluce;deueejjereà lei come à prima cau- 
fa della lode , eh' in fi cqntiene , offerita . De- 
gni fisi V. A. S. aggkadrre la deuotione 3 c 
turni li fi. offe qui o mto ver fi di lei 3 & effendo 
in tanta perdita fiata da tutti la fortefz.a 



del fuo graneremmo ricono fciuta , vagli * 
ancora ricettando cjttejìo picciol dono far ritte* 
dere in me i foliti effetti della fìta Re al beni- 
gnità Bacio à V. A. S. humilmente la ve * 
ìle , e prego Dio N. Sig. la conferiti lungo . 
tempo per vniuerfal benefico fetta filma. 
Di Firenze il d) j a. d’O ttobre j o j.jl 
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I SERA BILE condì*- 
rione dell’humane pro- 
fpcritadi(' llufttifsimi , & 
Eccellcmifs Principi,Fio- 
rentini Accademici ) che 
di eflc niuno (labile , e 
fermo pofleflb (pcrar* pof 
fumo y anzi 1 intcrrom- 
pcndofimolte volte nel più bel corfo da Com- 
ma felicità in* miferia, e calamità caduti ciritro- 
tuamo. Pèrche clTcndoci da im prò ui fa mor- 
te, foto rapito* il- Principe Don Francesco* 

chia^ 
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chiarifsimo perle tante virtù dcH’animo, e per 
le doti , che di {or runa, e di natura in lui raccol- 
te fi rimirauano i chi non vede edere ancora 
la Iperanza di quella Patria limala efiinta : la 
quale con molta ragione afpcttaua Kauerfi in 
lui, con la maturità de gl’anni l’antico valore 
de gl’italici cuori à rinnouare -, e che quello 
gcncrofo rampollo de più gloriofi lignaggi 
d’Europa, fcorgendofi di già germogliare con- 
cetti di magnanimità , e di gloria, hauefle nel- 
la virile età à produrre in abbondanza quei frut- 
ti, che da Paterni progenitori, la Tofeana, e 
l’Italia, e da materni la Francia, e l’Europa, eia 
Chriftianità tutta, hanno per tanti , e tanti fe- 
coli riceuuti. Auuegna chc,fc vera e quella 
Temenza del Lirico Poeta, che in fino ne bru- 
ti, non che ne ragioneuoli, e più nobili am- 
manti , la virtù de progenitori fi diffonda s 
chi con maggior luce di gloria hauerebbe a 
marauigiia di le llclTo,e di fua virtù il mon- 
do tutto riuolto, che quegli, che per la ma- 
terna ftirpe, Ira gli tanti chiariflimi Audi, 
e fra lo fplcndore del Cliriftianiflimo fanguc 
di Francia trhacua l’origine daCarlo il Grande, 
fo (legno dell'Imperio d’Ocd dente, e da Gof- 
fredo liberatore di quella terra, nella quale 
fò dal Re del Ciclo la falute del mondo ope- 
rata ì che quegli che hcrede era dalla virtù, e 

felicità 
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^licita del gran Feidinando Tuo Padre * 
della magnanimità del Gran Cosimo Tuo 
Auolo, del valore di Giouanni della pruden- 
za di Lorenzo >dclla pietà del primo Cofimo* 
che dalla libera voce de Tuoi Cittadini meri- 
tò edere di quella Patria Con Éèruatore , e Pa- 
dre chiamato ? Le quali cofe contemplan- 
do noi, non trouiamo al noftro dolore alleg- 
»erimcnto,c> conforto veruno r perche nelle 
piccrolc perdite , e che à gnocchi altrui leggie- 
ri appari (cono , ageuol cola e eon folazionc 
apportare-, ma quando la perdita e coli gra- 
ne ,cha tutti il danno da elTa cagionato firn*, 
nife da , non fi troua al dolore altro fchermo , 
che le lagrime « La onde > Vditori, mentre io 
le lodi dei Principe Don Francesco vi pale- 
fero, non farà mio fine l’apportarut con quel- 
le allcggierimcntOiO confolaziont, ma il rap- 
prefenrarui dauantià gl occhi la perdita di que- 
lla Patria,. e della Tofeana-, a fin che da ella» 
come da vn viuo armnae (Ira mento , a quan- 
ta incertezza fieno Phumane cofc fottopoll® 

apprendiate ». e come in vn fubito le fpcranzc^ 

el’altrui felicita troncate. Malageuolc impro* 
fa (limerei, che fufle lamia fcal cclpetto dal-: 
triVditonmi conuenifle fauellare» pofeia che 
ciafcheduno vniuerfalmcrac fi petfuade di 
joca lode poter e (Ter maitcuok , chi dai moo- 
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do in età giouenilc fi diparte *, e perciò Ielo 
di à giouani attribuite edere improprie, & al- 
trui domite. Ma quei che così affermano, non 
bene quello che à ciafcheduno fi conuenga di 
ftinguonoi non s’auueggendo , che qualfiuo- 
glia età dcU'huomo ben regolata dalla virtù,può 
cSTcr fommaracntc commendabile, e àciafchc- 
duna di efic, fono le proprie lodi douute. Pec- 
che fe fc oncia cofa farebbe fiata, che dal Greco 
Poeta fu flc al faggio Nefiore la fortezza d’A- 
chille attribuita , o à quefto lafapienza di Nc- 
fiorci fiofi chi nella verde età canuto fenno, 
&in giouanc guerriero ,la fcnil’ prudenza, e 
Pcfpcrienza commenda j non le lodi loro* 
ma la mancanza , che eglino de proprij pre- 
gi , hanno dimoftra , Conciofiacofa , che 
fc difereto Agricoltore, non ricerca dall’arbo- 
je , che nella primaucra i frutti delPAurunno 
gli produca', ma fc quello di fiori adorno rimi- 
ra,afpctca con paticnza^icLlamacura ftagionc i 
desiderati frutti raccorre: cofi noi feorgendo 
nell’animo del Principe Don Francesco le 
Speranze, & i fiori , eh a benefizio del mondo, 
c'hauercbbono nella matura età i frutti arreca- 
ti di quelli ci douiamo appagare , c dolerci , ch« 
dan atcroce , & improuiSà tempefta fieno i fiori 
Atti Scodi, e le noftre fperanze rouinate. Com- 
mandino altri, che giouanc Principe fi forza- 
no 



fio c fai tare , la prudenza» Se i fttti preclari 
In guerra , Se in pace operati , quando quelli 
non più da lui , che dalla prudenza de configlieJ 
ri, o dal valor de foldaci fi riconofcono ; che 
nói del noftro le Tue virtù da tutti lite proprie 
riconolciute , e non da oratorio artifizio ritra- 
ttate , racconteremo. Ammirili in lui bontà 
di natura, non mai dall’altezza, o profperità 
di fortuna altiera rcndutajcommenqifi la pietà 
Iverfo Dio ; lodili in giouanc Principe Pinnocca 
Za deliavita, c la purità de’ coltomi ; innalzili 
la riucrenza à Genitori portata j raccontili di 
-lui à quelli che verranno, come egli prima Gc- 
nerale,chc foldato diUcnifTcjC che con la Tcmpe 
ranza , Se altre virtù IodcuolcCapitano,& con la 
fofferenza delle, fatiche valorolo foldato li di* 
moftrò. Le lodi delle quali virtù., fono tali, c 
tante, che noi più tolto, Accademici, ammi- 
rarle, che quali elle li fieno , c di che pefo 1 , e va- 
lore difeoprirui, polliamo. Perche fi .come à 
rialchcduno c lecito lofplcndorc ,Ci£hianezza 
di preziofa gemma contemplare, c dalla. luce 
di quella diletto àgli occhi apprendere ; ma non 
può, fe non perito artefice ja finezza , Se il pre- 
gio concfccrc; cosi io dallo fplendor<,,& in- * 
fedita lu:e delle preclare azioni del Principe 
Don Fr /vx ctsc-o abbagliato , quel! fole con- 
templandole, vi racconterò-, Ulcjajjdo, che, 
^'-3 : . ! B voi 

^ * / 

' - ; ,i 
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Voi, V<Ji tori,ch entro le virtù habit nati vT Cete pe 
più di me la qualità loro conofcctc,il pelo, il vaiò 
re,& il predio cófi derrate. Suolcfonobiltà^c chia 
rezza del (angue fafto,Sc alterezza produrteli» 
giouaoi particolarmenic chc dalla propria natu- 
ra alciert fenduti, nell'altezza del principato fi* 
perbt bene fpeflo diuengono. .Mail Principe 
Don Fra n etico, ancorché egli fi ccnofccflc 
da più gloriofi Hcroi,ch’habbtano Europa fi* 
{gnoreggiato difeendere j & ciTcr nato cIl-, quel 
Principe ( le cui glorie Italia- in quello ficcalo 
ammira» e ne Emiri concinuamcntc celebrerà) 
non perciò egllfidimoftrò altiero ,odilprcgia- 
tore di veruno'. Cercò con la virai rendei' la 
maefU della propria condizione veneranda , % 
«loue ne gl’altri il principato , & il conofeerfià 
lutti fuperiorc fpeflo fono ftimolè alla licenza., 
in lui furono Colo ornamento, e pregio, per A 
quale l'honefU della vÌTa,e la cadidezza de còda 
ini maggiormente traluccflero w. E fc di fpmr 
ma lode degno e, chi nel fior della giouentù», 
quando Fanimo e dal fuoco dcgrappetiti figno- 
jreggiaco , della fola virtù s’innara ora ;;e per Ten- 
to , e fpiaccuolc fcnricro, ch’alTacqutftodi quel- 
la conduce s’incammina: qual pregio di glo, 
ria fi deue a chi oltre- alfeflerc dalla natura , e 
«follerà à piaceri fofpinco , può confo fortuna 
le fue azioni ricoprire» e con l’abbondanza deh 

le zie- * 



léjcicchczxe , Tià la Ticenta congiunta, che libe- , 
ra da ogni timore , fciolta da tutte le leggi » <juel- 
Io, che Colo gli piace, fi può far lecito, e pure 
per propria virtù dalla maluagita,e da non con-, ; 
ècflì piaceri s’aftitnc? Quella gloriale quello na- ,5 
turai pregio edahoi , Vdicori, al Principe Don 
Francesco perii più gloriofo , ch’egli mai con ^ 
alcuna vittoria hauefle potuto ottcnere,attribui- 
to . Molti ritrouiti fi fono , che hanno altri 
Caputo vincere, e lupcrare in guerra, ma tono poi 
dalle pallìoni , e propri affetti mifcratncntc rc- 
’ftan vinti, e luperati. Altri dall amore , e dal- 
la forza de fcnfuali piaceri fi difendono , che re- , 
'ftano dall’ira, ò da qualche altra più vchcmcntc 
perturbazione occupati . Perii che niuna vit- 
toria per grande , e gloriofa, ch'ella fia,dc fuói 
nemici riportata, fi può con quella, che altri di 
fc , e de propri affetti confeguifcc , paragonare • 

Per quella meritò efler cotanto dal famofo Ora- 
tore Cefarc cómendato,cda lui non àgi Heroi, 
ma agl’immortali Dij limile giudicato. Que* 
ftt prcclarillima vittoria fu dal Principe Don 
Francesco riportata in quel! età, nella quale 
gl’ìdtri fi lafciano dalle pallioni vincere, e tal 
colpaè daloro nongrauc,cpropiiaimalcggic- 
fi , e della natura riconofeiuta. Auuegna che egli 
fin da gl’inni ,chc di niuna altra cofa che di leg- 
gieri, e vana fono capaci aUi ftudi^Sc all'imi- 
{, B a tare 
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care il Gran Duca fuo Fratello nella virtù , a! 
quale nella fortuna ficonofceua inferiore, fi di», 
fpofc. Volentieri i dotti difcorfl, che per infor- 
mare vn’ottimo Principe indeterminati tempi 
alla prefenzade fuoi genitori fi fàccuono afcol-~ 
tauaj e con l’azioni palesò di poi nell’animo di 
lui fruttare la femenzade faggiammacftramen- 
ti 4 Haueua egli apparato da gl altrui ricordi, 
ma vie più dal viuo efempio della fila Gran Ma- 
dre ( donna che ben fi può dire , che à noi fia 
(lata da Dio in quelli tempi per la felicità della 
Tofcana conceduta ) la pietà verfo Dio,& il cul- 
to che gli c da tutti douuto elTcrc il fondamen- 
to,fopra il quale (labilmente la (Irutturadi tutte • 
Poltre virtù , s'innalza. Eda ciafchcduno queflà • 
virtù,ò per meglio dire quefio- deb ito» ch'han- 
no i mortali tutti con Dio ( come autore dclPef* ; 
fcre,ed’ogni lor bene ) richiedo j ma partico- 
larmente da Principi , i quali elfendo (lati di ; 
maggior doni che gl’altn arricchiti, c fopratuc- i 
ti in alta parte collocati, deuono con maggior 
gratitu line di tanti benefizi ricordeuoli di fcuo 
prirfi , A quello s’aggiugnc, che la pietà, e re- 
ligione ne Principi è cagione di quella de Va(Tal- 
li, ch’alia norma, e regolaloro le proprie azio- > 
nifisforzinoradomigliare . Quella nclgioue» 
rvilc animo del Principe Don Francesco^ ri- 
amò rifplenderc , c ncllcderiori dimodrarioni, 

ch’ai 
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ch’ai 'vero honot'di Dio 'appartengono , e nd^ 
l’inuiolabilc ofleruanza de diurni comanda**! 
mentii Impcrcioche ncllairiucrcnza , djallc* 
perfonc c cofe (acre. pai catta j rlafpic tà/vc r (orD&b^ S 
e nell obbedire à materni pfeCctri^rlL’qlJcruan- ■ 
za del diuino volere difeopriuk. Eraiii manie- 
ra dalui Cuavica inftituita, che ella fi poteua di- 
re cfcmplarc di virtù , fecondo il qiiaié^voldTe 
Dio, che tutti i nobili giouani delia noftraPa*. 
tria, le proprie ariani ccrcaflTero , d'indirizzare.: j 
P reclara cola c il principato , e l’ elTerc à gl’altri di 
condizione lupcriore: ma predarillima l'hauer 
di miniera Tua vita indirizata, che malagcuol- U 
mente li difccrna, fc altri più con la virtù, che 
con i’ateezza della fortuna foprauanzi . Dote ! 
principale della natura è la bellezza del corpo i.i 
perche di quella dell'animo il più delle volte è a 
manifelUtrice : & ancorché in ciafchcduno Ha 
quello dono pregiato , ne Principi è egli pili 
cnc ne gl’altri riguardeuole » eflendo fcgnaìc, 
per il quale eglino fono degni di comandare 
altrui riconofciuti . Ma feà quella l’honcllà no- * 
bdifsimo ornamento s’aggiugne, chi farà che 
lofplendore di fimil bellezza polla ddcrjuere, . 
eia luce, che rcambieuòlmentol'vna'nzll'altra 
diffonde, contemplare? Pcrchea quella guifa, 
ch’vn prcziofo monile di gemme cionlìderan- . 
do noi , tutte congiunte inficine più lampeg r . 
zi.. * guati 
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f iintici fi di fcuoprorto/acqjiftando 1Vna dal* 
altra chiarore ; così gPornamenti del corpo 
maggiori fi rendono!, quando ad cili quelli » 
deiranimo corrifpóndono j c perciò la naturai \ 
bellezza , die nei Principe fi umiraua, adorna > 
de raggi ddl’tioncitì , e della temperanza , mag- . 
giormeme faccua cralucerela modeftia, e l'altra 
vircu, ch’all’incontro erano ’daUa belle zza, pi». ? 
amabili , e. più grate rendute , /gcuolccfac, 
che t giouani a’ piaceri , e diletti fi pieghinole i 
malagcuole , clic eglino à glaitrui ricordi , Ce : 
ammacftramenti obbedifehano ; ma il Principe > 
dalla propria natura fofpinto ; e dall'ottima edu- b 
cazione informato, alla? virtù {uditamente fi ri- ; 
nolgeiia , & 8 Ì chi il pregio di quella gli dimo- > 
ftrau a, obbedì ua . Dì qui nacque (obbedienti 
zi, cti'i' moderatori della Tua gioucntii portò 4 
di qui la riucreoza, & afferro, ch'alia Scremili- » 
ma Madre banca, che da Int era fopra ogn’hu- * 
mano bene (limata, t da noia Genitori! 1 amo- ^ 
re , e l’obbedienza douuta, come à quelli ,da 
quali il noflro edere, 6 ci‘beni deriuano. Que* 
ilo debiro dalla natura nell'animo di ciafirhcdu* 
no (colpito! doppo quello che cioi doniamo. V i 
Dio) e il primo di. rutti gfaitrfi pcrthc’n v n folo ♦ 
aLdiuino volere, & à quello à che la natura c’in- > 
dina;ma all'obbligo di gratitudine Yerfo co-» 
loro da chi canto riccuuco habbi.imo,in quefià • 
i ^ * maniera 



©maniera poffiamò&disfjusl;; te ^ndi'cofc<;ó^- 
Jidcrando forti flimir H;roi , di’ali’clmii voluti* 

• tàcTobbebire fdcgnarotìo;tKotatotÌKttc'rf» eoa 
•tutto cròà.ini terni comandamenti rfomtiioho- 
,norc,c gloria jcpntarono.Ncn era Romàeqnna 
-t’armile 'colina lira di Gordiano ficmja^fe illv 
fpetiOi oh alla wiadte.poifcò ^nan gb fàoeh* l’at- 
'tni dimano cadere : e più àmio amùfr> renderò* 
«ito gloriofa le lactinriciKtnagnaninnerSfl^no% 
«che ffarfic vetta la morte della madre , che 
*lc tante vittorie, fa Spagna ivinta*$c iinómercv 
cfi. ciTcrciti del popolo Romano .1 uperori; pofei» 
tche quel forcifswna animo, che contra i colpi 
cddl’auticrfa fortuna ,fù.femptc intrepido , & 
-inuiuo ticonofciuto Ijnon potèfenz* duolo. Si 
gtaue perdita ascoltare. Furono da (ìmil virtù* 
, nell' animo dd Principe radicata, prodotti (cnv 
p ré ; effetti di continuato amore, & o(Teruan r 
-*a à Tuoi Genitori vebe particolarmente nella 
TOortedd Gran Duca Ferdinando Tuo Padre 
fi manifcftarcnorperehe da perdita còli grande 
-il tenero animo commoflb, le lagrime ch’in 
-fotti ma copia fpargcua, quanto grande fulTe lji 
eloglia, ch’egli dentro racchiudala , palcfarono. 
Ma fra le taoce , e maggiori virtù , che l’animo 
del noftro Principe arricchirono, lampeggiò ma 
fauigliofamcntc la Liberalità:- ornamento de 
nobili perfonaggi , e particolarmente de Princ*- 
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'pi-, per ilqade èglino à ratti grati fi rendono 
communicando i beni di che effi abbondano » 
à quelli > che bifognonc hanno*, e così al Som-, 
no Bene fi raffomigliano , che infinito eden* 
do, e di co (a niuna bifognofo ,in altril’cfTcrc , 
d le fise perfezioni diffonde . Ne folo dalla libe- 
ralità la grandezza deli-animo di chi l'efcrcirafi 
difeuopre , ma ancora l'amore ch’a foggetti por* 
porche à quelli non fi fdegha i beni , per i 
qualità loro fupcriore/commumcarc, & i pro- 
pfitcfdti per altrui vrilità, difpenfarc. L per- 
ciò comtlrtcmcntcle genti, chenaturàlmcntc lo* 
no difpoftead amarequello chegiouameto gli 
•ppona,J perfonaggi liberali { come quelli, che 
* la M in vniuerfal benefizio impicgano)coni- 
•mcndano, & ammirano. Qucftachéncl Prin- 
cipi; Don Francesco fi fccfrgéua,lcon gli ianni, 
* con l’altezza de pcnficri crcfccndo, la Rcal 
inagnific'cnza de Tuoi gloriofi Antenati,ci hauc- 
ria tinnòuata, rimirandoli di già germogliare 
concetti-di grandezza, e di magnanimità* frutti 
de firmi, che da lui erano dal Padre, c dall’A- 
uolo ereditati . Voleua nelle Corti de più pa- 
tenti Principi d’Eiiropa , i fuoi bòri orati fcruito- 
ri con larghi dipendi intrartencrc*pcr congkitv 
gé-rfi'cOn qucfto mezza, in ftrcitar arRÌLÌtÌa-Coa 
r^rtiMi --Potentati ; & in vn’àdtdb tempo , & al 
f.-'iivì jidc-1 U-V/;a n. dro Minore , &r ai- 
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lVtiliù de feruirori proucderc.* perche eglino 
dalla dimora in quelle Cortina prudenza, eie- 
fperienza di molte cofc hauerebbonoapprefa;e 
S. A. del numero loro (come di tletro drappel- 
lo ) valorofi miniftri ritrouati. £ fc liberalità, e 
magnificenza d’animo nel di fuori di quelli 
concetti appariuano , dentro di clli alti, e ma- 
gnanimi fini, fi racchi udeuano, che tutti era- 
no all’augumento della grandezza di Tua cala, 

. & al publico benefizio indirizzati k Ne loia- 
mente nelle graui , & importanti azioni , era da 
ogn’vno magnifico , e liberal Principe cono- 
feiutOj ma ancora nelle leggieri, e che fono al 
diletto, & al felleggiare ordinate . Impercioche 
l’animo Tuo non era dal piacere, del quale la 
giouentù s’inuaghifce, adefcato; ma tirato dal 
defiderio di renderli più vigorofo alle militari 
•imprefe: e perciò tutto dedito à Cauallcrclchi 
efcrcizi ,in cfsi continuamente s a impiegaua*,c 
quei tempi che fono al diletto flati a degnati ! , 
erano da lui con fornirla prudenza, in vircuofi 
piaceri , confumati. Perche nelle Barriere, c 
, Gioftrc, nelle quali con limulati abbattimenti 
guerrcggiaua,cfcrcitandolì, valore , e robuftezza 
acquidose dallo fplendorc,e ricchezza de gli 
apparati la liberalità , c magnificenza del fuó 
grand’animo difcuqprì : che veramente Regio , 
efublimc cflendo, di quelle cofc fola mcn te fu 
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defiderofo , che Copri gl*altrl lìnalzauano. Sa- 
peua,che natura séprc fa còcraria proua,fe à quel 
fc profililo ni, alle quali ella noainclina, e dal- 
la violenza dcll'alrtui pcrfuafioni condona, e 
che perciò (come cantò il diuinaPoetaJ non fi 
deuc torcere alla Religione, tal ckè fù nato à citi 
gcrfila fpada. Quindi e che avita Cauallerelca 
datof intatto ( alla quale fi fentiua dalia pro- 
pria natura fofpinto) fi sforzò neircffercizio del- 
farmi renderli à Tuoi fàrnofì Antenati fomi- 
gliantc. Perche il giouane animo ardcua di bra- 
ma diglòria, &i trofei de materni Auoli -, con- 
tri i nemici di Chtifto- nell Alla lafciati, defta- 
uano dcfiderio in lui, che commetta vna volta 
Europatutta,i Chnftiani Principi dalle mani del 
barbaro , la mal rapita preda ccrcafleroraqui- 
ftirc. Ma quella virtù, e felicità, che contrai 
nemici della Chriftiana Religione, hauerebbe 
con a equi Ho maggiore di gloria impiegata -, h* 
da lui per la pace", e quiete d^talia, 1 anho paca- 
to ( fui perfona à rifehi della guerra efponcndo ) 
di m olirà ta .. Nella quale azione ,. elTendo egli 
prima Generale che foldato, & hauendo comin- 
ciato à comandare à gli cfcrciti , auanti, che egli 
fu (Te nelle fatiche della guerra alludano-, dime- 
flrò la grandezza dell inimo fuo,clTcr di cjuallì- 
Vogliaim prefa capace: clTendofìin lui levirtOà 
chlm va Generale d’cfiircidfi richieggono , c 
** cKia 
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ch’in quell’età malagevolmente fivritrouaop 
■congiunte inficine; riconoiciutc. £ quelle fq- 
Bod'atìtoriti, la temperanza da piaceri, la tollo* 
ranza dcdifagi , e fatiche , l’afl abilità con la qua- 
le il .Generale , di maniera granimi de Tuoi {bia- 
dati ad amarlo coltringe , che per lui à tutti i pe- 
ricoli fi fottopongano- Quelle co tali virtù, fon p 
proprie Imperatorie , nelle quali altri non vi ha 
parte : perche nelle vittorie jl valor de foldati , e 
la fortuna lì ricercano^ douc quelle fono pro- 
prie ftie., &c all’acquifto di die, ne il valor de lol* 
dati, nè | a fortuna con corrano . £ fc lode tnag T . 
giorc à quelle virtù, che più malagquol mente 
dell altre fi conquidano appartiene , quelle da 
tutti commendare , Se inalzare fidcuono, delle 
.quali fi fono veduti priui i pi ù lodati Hcroi del- 
la celebre Antichità. Perche fc AlelTandro , e 
Cefare, furono perle vinone, e per la conotinua 
ta felicità famoiìi eglino all’incontro la propria 
gloria,con laTciarlì, quelli da vile amo^c di don- 
na, quelli dalla datinola cupidigia del vino fu- 
pcrare, ofeurarono Ma il principe Don Fran- 
cesco in queil’ctà.che con malageuolezza dal- 
la guerra de gi’appetiti lì difende.;, eletto dalla 
prudenza del Gran Dvca fpo Fratello àcoman 
dare à numero fo efercito-, non folatr.ente fi con- 
tentò d’immitare igran’capitani ncllafolferenza 
delle fatiche , difprcgiando ogni commodo, 
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ohe in quel faritofo viaggio , rcgl'offcriflc ; ma 
dimoftrò Tanimo fuo armato in tal maniera di 
temperanza, & inuitto centra miti glaflàltidc 
fenfuali piaceri -, che ben à ragione polliamo 
chiamarlo meriteuole di quella lode, la quale è 
ftatada gli fcrittorià magnanimi Heroi dine- 
gata . Erano quelle virtù , che nel Principe no- 
ltro rifplcndeuano,acuri(limo (limolo all’ani- 
mo de Tuoi guerrieri-, ma niuna cofa ad amarlo,& 
inimicarlo gl’accendcua , quanto la cortefìa , ‘e 
^affabilità .con la quale egli era in vniftelfo 
tempo da tutto quel clerciro, con ftraordina- « 
rio honorc amato, e con gran dilli ma bencuc- 
lcnza riuerico. Quella carica, comelaprimic* • 

radaeiouanc Principe foftenuta, riempie Italia 
o, . * r , n » 4 .. 

tutta d’ammirazione j e fece dettar ne gl animi 

noftri alte fperanzcdcl fuo valore: che te Arnil- .? 
care dal denderio , ch’hcbbc il fanciullo Anni- 
baie d’eflcreà gli eferriti di Spagna condotto , 
ìndouinò chc nella matura età valorofo Capiti* 
nodiuerrebbe > con quanta ragione potevamo > 
noi fperarc,chenonildcfidcrio, mal’opcre del 
Principe nottro.fulTcro certi indizi del valo- 
re , cne contra i nemici del nome Chriftia- . 
nò , s’haucfle con vgual virtù , e fbrlc con - 
maggior* felicità à maniisftarc ? Non vi ricor- - 
date voi , Vditori , con quanto piacer della fua 
vktù Q rimare di fya falutcjc npuelle afcolcaua-» - 
. ' - : ” J [ aio \ 
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rio; còme eglinelle prò fatentiihofe del gior- 
no coperto d'armi , e primiero à tutte le fatiche*; 
e perigli cfponrndofi; compie pcrfcttamétcvfi* 
zio d’ottimo Capitan o,c di force fòldaco? No vi 
fouuiene,con quaca contètezza raccÓcarc vdim 
ino, come, nè le delizie , nè le commodità , che 
per tutti i luoghi offerte gli erano, lo poterono 
mai indurrc,cnc*gli 1 Cuoi foldati lafcuflc ,c per 
poche horedalfuo amato efercito i lì dilungai 
le ? e come à guifa di ptiuato faldato , alla • 
campagna,fòttoi padiglioni, patientetneme idi* 
fagi della milizia fopportaua? Dalle quali nuo* • 
uè, sì come ir» noi la (lima, che di fua yirt d feceua 
mo, s’arcrcb ber così l’amore, s'augumeniò t 
per il quale a Dio affettuofe preghiere porgerne 
ino , che sì forte, c valorofo giouane guardafley • 
e ficuro da tutti pericoli, ce lo reftituiflè. ,.M* » 
ò fallaci fperanze, din conila nza dcllhumanc 
f. Ilòta i Quando noi il Principe Don Frane e- 
sco fahio da ogni periglio in quella Patria ri- < 
condotto vedemmo , c che fperauamo, eh i» 
nuoue guerre il fuo valore s’hauclTc à far cono- 
fccrc. quando i maggiori Principi d’Europa eoa 
lettere , & ambalciate lo prega nano , ch’egli alla 
corte di loro lì trasfciilfc , egFaui, & importanti 
carichigli offeriuano. quando Celare, .u la Re- 
gina Chrifti ani Clima , ydita la fornai che di in* 
^adfparfa Itera ,volcuano quqlUd^pf^Toftr 
-i:u:jsìj mirare* 
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«Hcarc,8d1 v^orei**kenc£iiode proptrR egm, 
ideila Ghriftiamtà tutta fperimencarc.quando 
«gli' dalla ’ftrerra parentela -pi b daJLoTlereanza •* 
Ch$ TuaM ac (UX li r i to i an i Ctoni a; porta u a>ifc fpin* 
to,vditiiinoti di Francia fidirppfe( fi: incendiò 
di guerra in quclló^amplitoìmo Regnos’-areen* 
delle ) alla Regina fuaCugina con la pcrfona,c 
Con ogni Tuo potcrefaiuto arecare . e quando 
egli al viaggio’àppriiliandofijfi crk alla Tanta Ca* 
la di Loreto trasfetitq.tar implorare il diuino 
ftu ore in qn e 1 dii ego y dijl q uale Ti deue cred ere ) 
ehetfc prqghiere de fedeli (prò chcdacgn'àlcro) 
daX^iotf’afcòitiifo y potoria eh* in quello. Tùia 
defideratapacc tràlubclhurtìan genere (labili* 
ca . «quando doppoliaucre I in quel* Samo T era 
piòyfcgnidiLommapietà, c di lenti aconfidcn* 
ta in Dio dunoftrata, annarodelidiuino fauorc 
«HaCtìtteTe ne ritornò e ecco che da vna lenta 
febbre affralito > ch’ateofa aliane, Se iudu torta de 
Medici , àgaifa d’tìcculto nemico la toltile di lui 
tnfidiando j in breuc tempo della vira ^quello, 
che cotanto di viuefe degno era p riu ò.: e con 
vn^fté/Tocolpojpriuònoij laPatria, & tu^ta quo* 
fh P ròu in eia /del la fptranza , che del valore- j*d 
dcfllàWfddi tanto.. -Principe concetta, baueni» 

itio . Da^cftapcrdiWooSÌ grande percoIlt gli 

animi notori, niuna cònfolazionc,o conforto 
rìccuono, ma folo da^ósìdógliofocfempio tote- 

, arsi /.-e i ùauuer- 
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allertiti , la mi^n*yecliD^bil y fclici«à^ctl- 

^fiumane fperanzc Conte ittplagro i MaVocof 

che tatti della perdita- dcl'piinrìpc Don Fraì*} 

<stsco piangere > e. dolere cldouramo i noi* 

per quello la magnanima Madre ,.deuc il 

duolo colile lagrime racconfolarcv ma coni» 

ricordatila , che è (lato d'alci con sì alti, egene- 

rofi amirtaeftramcnciidi mameia nuccico- , cho 

egli * evioutói farla in rana 1 degne» di gloria, ód 

hora in Cielo gode fcqtcraa felicità la qualeui- 

cònofccndo^ dalai,doppo:DK)s effcsfiutio dèi 

fa materna pietas de faggi pbccctt», co’ qual* 

fu la fua tenera’ mentedella virubinunghita, ao- 

crefciuto, merce del diurno il naturale amóre'} 

creder fi dee, cKe ^ii con^pfetfectagratitudinc^di 

si alti benefizi ricordeuolc fi coni&uitfk che peti 

ciò cotinuamcntc alla DiuinatiMacfta^pct la feli-i 

cita di lei, c del Gran Dvca> fuo Fratello, c di 

tuttala fu* ScreniiEiiu Cafa porga- preghiere , 

cmy le quali maggiore vtilirà di quella, che vi- 

#et*fo» arrecata-loro hauerii’i gl'appoim’ Qu<> 

ftf f’xro i frutti j Magnanima Donna, che dello 

¥jftrc<àtichc afpecfar douetevciò-c,alri-,c diri- 

ni : oòrr potendo cflfci»kt Piera , la Modcftia,la? 
Temperanza, la Liberalità: , Ta Fortezza, l affa- 
bilità, c l* altre-catwe virfctt. dtV vofhso gran’Figlio r 
conucneuolinencC'j’fe pon nel Cielo guiderdo- 
nate: nòdi ciucile (poiché voi nell animo diluii 
„ . :i v . i ò I lungi]»- 
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•fimprimcdc) (JcacTa voftra Magnanimità, le 
non di Ciclo, legno d’amore,c di gratitudine, dal 
felice volito Figliuolo ricercare. E pofciachc di 
qucU’antica , e valorofa Donna, per la quale co- 
tato la gloria di voftro lignaggio s’accrclcc,la fan 
riti rinnouate-,c come quella Lete da Dio d’vgual 
prole arricchita ,fatc ch’in voi ancorala mede- 
(ima virtù frdifcuopra. Ella nell’infanzia de Cuoi 
6gliuoli,pcr eelcftcdono,la lor futura condì-» 
zione,e felicità rimirò j perche forfè, con U 
gloriale grandezza dcll’vno , la perdita, che 
perla morte dell’altro faceua, racconfolaflc. E 
qual maggior conforto trouar poteuain sì fatte 
perdite-, che nel riguardar la gloria del gran’Gof- 
fredo,la fortuna di Baldouino,lafantità d‘Eu-> 
ftizio? Quelle ella duciate conteriiplando, me- 
ritò de fanti coftumi , di che riempiuti gl’hauc- 
ua,lìpreziofi frutti in vita, e doppo la morte rac- 
carrc.I quali fi può fperare.che, riabbiate voi , c 
forfè ancorti non minori, ò Chris tMNA,diquel 
li, che In a d’vgual virtù riportò, àconlèguire : e 
clic la prudenza di Cos i mo , la pietà di Carlo , 
la fortezza di Lorenzo , contemplate da voi » 
v'habbiano il dolóre!,, per la perdita del ,.: 
Principe Don Francesco giu-, r.-.sT 

t ftamentc cagionato, 

à mitigare. , 

'■5/yI ìhi ermi 
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